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Testata in attesa di registrazione presso il Tribunale di Milano

Presente in quattordici paesi, IACC (International Associa-
tion of Colour Consultant) è la più antica ed autorevole isti-
tuzione internazionale finalizzata alla diffusione della cultura 
progettuale del colore. Da oltre cinquanta anni organizza cor-
si di alta formazione e promuove il riconoscimento delle figu-
re professionali del Colour Consultant e del Colour Designer. 
Fondata nel 1957 a Hilversum (Paesi Bassi), da circa 50 pro-
fessionisti, tra architetti, designer, insegnanti, psicologi e ri-
cercatori scientifici appartenenti a 12 nazioni, tra i suoi pre-
sidenti annovera insigni studiosi e progettisti del colore. Tra 
essi vanno citati Heinrich Frieling, psicologo, biologo, filoso-
fo e autorità indiscussa nel campo del colore, già fondatore 
dell’Institute of Color Psychology in Germania; Max Lüscher, 
counselor, psicologo e psicoterapeuta, autore dell’omonimo 
Test di diagnostica psicosomatica dei colori, ancora in uso in 
tutto il mondo e l’attuale presidente Frank Mahnke,  autore 
dei principali testi di riferimento sul colore nella progetta-
zione. Nel 2009, il comitato internazionale nomina Massimo 
Caiazzo Vice Presidente di IACC International e rappresen-
tante ufficiale dell’associazione in Italia. Nasce così l’Associa-
zione Italiana dei Consulenti del Colore “IACC-Italia”, sede 
ufficiale nel nostro Paese di IACC International, di cui con-
divide principi, valori, metodi e contenuti dei programmi di 
alta formazione. 

In collaborazione con: 

Color Date 

sarà inviato in versione integrale a tutti i soci italiani 
di IACC, mentre sul sito www.iacc-italia.org apparirà 
una sintesi ragionata dei temi trattati sia in italiano che inglese. 
Il magazine, semestrale uscirà a gennaio e a luglio.



Narciso Silvestrini oltre a essere un autorevole studio-
so dei vari aspetti in cui il colore si manifesta alla nostra 
esperienza visiva, è stato ed è tutt’ora un amato professore 
presso numerose istituzioni. Tra le sue opere più note: la 
partecipazione alla collana Quaderni di design, diretta da 
Bruno Munari, con un piccolo volume dal titolo Colore: codi-
ce e norma (1981) disegnato a mano con uno stile leggero 
e pulito, in cui analizza il codice colore in svariati ambiti con 
pochi, precisi e puntuali commenti. Inoltre, per la 42° Bien-
nale di Venezia, dedicata al tema Arte e Scienza, ha curato 
l’argomento Colour order systems pubblicato in seguito nel 
volume Farbsysteme in Kunst und Wissenschart (1998), scrit-
to in tedesco con Ernst Peter Fischer, in cui vengono esposti 
e trattati l’origine, lo sviluppo e l’avvicendarsi dei sistemi 
cromatici nella storia. I suoi studi e le sue ricerche sul senso, 
sulla visione e sulle variabili del colore si sviluppano nell’am-
bito del rapporto con la geometria, senza tuttavia tralasciare 
l’aspetto storico-filosofico.

Ricordo ancora la prima volta che ci siamo conosciuti. Con 
Renata Pompas eravamo agli esordi dei nostri studi sul co-
lore, avevamo dei dubbi e non ci era ancora chiara la via 
da intraprendere, così avevamo chiesto un appuntamento 
al professor Silvestrini, già una autorità in materia. Ci rice-
vette con quella generosità e disponibilità che ha sempre 
dimostrato in seguito, fornendoci preziosi suggerimenti. Già 
allora ci eravamo rese conto di aver incontrato un pensatore 
originale, che nel campo del colore riusciva a fondere teorie 
antiche, moderne e attuali in una sintesi di carattere rinasci-
mentale che univa le istanze percettive, visive, con quelle 
speculative, inquadrandole nella logica della perfezione 
matematica della geometria euclidea. 
Un processo di unificazione e organizzazione degli elemen-
ti essenziali del colore divenuto sustrato ideologico del suo 
insegnamento che si addentra anche nella storicità del co-
lore, per moltissimo tempo vissuto in unione con la materia 
colorante e che oggi si muove verso le trasparenze dei co-
lori-luce elettronici.
Una ricerca e un approfondimento costanti, che sono riusciti 
a congiungere, rendendole solidali tra loro, le correnti di 
pensiero che negli ultimi due secoli si sono divise in schiera-
menti opposti: quello quantitativo, derivante dalle scoperte 
di Newton, che formalizza matematicamente i processi fe-
nomenologici del colore, e quello qualitativo sostenuto da 
Goethe che, ponendo al centro l’uomo, vedeva nel colore 
“un valore d’ombra” provocato dalla collaborazione tra 
luce e oscurità, ossia un valore intermedio tra due polarità 
in cui la visione è negata per eccesso di abbagliamento o di 
privazione e si concentra sulla polisemanticità dei contenuti.
Una teoria basata sulla giustapposizione dialettica tra due 
principi opposti, ognuno dei quali, però, non può sussistere 
senza l’altro e per usare le parole di Schelling “l’uno è in 
potenza dell’altro”. Così la geometria applicata al colore si 
allarga alla geometria rinascimentale perché il libro dell’uni-
verso e anche quello dei colori è, come affermò Galileo Ga-
lilei, “scritto in lingua matematica”. Narciso Silvestrini, con 
mano sapiente, svela come le rappresentazioni regolano le 
segrete armonie cromatiche e dimostra come il movimento 
sempre uguale del cerchio e della ruota dei colori - ruota 
in cui inizio e fine coincidono, in cui l’uno è due e il due 
uno - esprima in realtà la perfetta unione di due e, nel nostro 
caso, di due teorie giustapposte e complementari quella di 
Newton e quella di Goethe.

Lia Luzzatto*

appuntamento con il colore

Quello che avete tra le mani è un assaggio, una piccola fet-
ta, il “numero zero”, di Color Date, nuovo magazine inte-
ramente dedicato alla cultura progettuale del colore, che 
la sezione italiana dell’International Association of Colour 
Consultants (IACC Italia) pubblicherà, dal gennaio 2014, 
con cadenza semestrale. 
Perché una nuova rivista? Perché come indicato nel suo statu-
to, IACC Italia nasce proprio con l’intento di “promuovere 
e valorizzare la cultura del colore sia in chiave scientifica che 
umanistica”, al crocevia tra diverse discipline: dalla filosofia 
alle scienze naturali, dalla biologia alla medicina, dall’antro-
pologia alla psicologia, dalla fisica alla teoria del colore, dal 
design all’ergonomia visiva, dall’architettura all’arte.
Partendo da questi presupposti, abbiamo deciso di iniziare 
dai “meridiani del colore” ovvero dagli studiosi e dagli arti-
sti che in diversi ambiti hanno contribuito con originalità a 
diffondere la cultura del colore e della bellezza. 
Il primo, Narciso Silvestrini, lo trovate nelle pagine che se-
guono, dove siamo onorati di pubblicare per la prima volta, 
per gentile e generosa concessione del professor Silvestrini 
stesso, alcune preziose tavole originali che sono il frutto di 
una ricerca unica.
Il primo numero di Color Date sarà invece dedicato a cin-
que interviste ad altrettanti “meridiani”. Cinque punti di 
vista differenti e di altissimo profilo, ma tutti accomunati 
da un fortissimo interesse quasi, consentitemi, da un Amore 
per il Colore.
Già, l’Amore. Non a caso la rivista si chiama Color Date, un 
“appuntamento con il Colore”, che non è un rendez-vous 
d’affari, ma piuttosto un incontro “sentimentale” con il co-
lore e con la bellezza. Perché è proprio questo Amore che 
anima la nostra associazione. Spero che anche voi vi emozio-
nerete, come noi, per questo appuntamento.
Per ora gradite pure la prima fetta, il primo assaggio…

Massimo Caiazzo



rosso verso il verde, il suo quarto armonico, il suo corrispon-
dente, accelera anche lui verso l’infinito. 
Movimento e contro movimento: discesa sempre più lenta 
verso l’infinito intimo, accelerazione sempre più vertigino-
sa verso l’infinita distanza. Il quarto armonico ci sospinge 
a tentare lo spazio dell’ultra… e quello dell’infra… verso 
quell’estremo dove si risolve la “coincidentia oppositorum”. 
È in quel punto, è all’infinito che si ritrae l’imprendibile por-
pora: il colore dell’oltre mondo».

Cosa è e cosa non è la percezione visiva? 
E che funzioni hanno il “colore oggetto” e l’osservatore 
in questo scambio?

«La percezione non è un’idea, non è un’immaginazione, 
non è una memoria; è una coniugazione, hinc et nunc, tra 
un oggetto che si propone e un osservatore che si dispone.
Tra i due intercorre una successione di sinapsi, ciascuna del-
le quali è una “phrònesis”, un diaframma che è, insieme, 
ricevente, traducente, trasmittente. Lo stadio soprasensibile 
di questo processo, quello della “latifa” o “elemento sottile”, 
è stato tradotto dal filosofo e islamista Henry Corbin (3) con 
l’espressione “mundus imaginalis”: immaginale, non imma-
ginario. Un mondo, secondo il pensiero islamico, ontologi-
camente reale, con una vera e propria capacità conoscitiva, 
ormai soprasensibile ma non ancora intelligibile. 
Vedo nella Geometria, nella figurazione geometrica, una 
qualche comparabile valenza. Tutti convengono, per esem-
pio, nella dimostrazione grafica che, nel piano, la somma 
degli angoli interni di un triangolo qualsiasi è di 180° anche 
se il relativo disegno, eseguito a mano libera, è del tutto ap-
prossimato. Questo vuol dire che quel disegno, il sensibile, 
in quanto tale, è oltrepassato e che la dimostrazione è ormai 
divenuta intelligibile».

In che modo si può applicare al colore 
il concetto pitagorico “dell’uno parimenti impari” 
(parimpari)?

«Riporto un’altra considerazione di Buckminster Fuller for-
malizzata poi come “Principio della topologia angolare”. In 
tutti i sistemi strutturati (locali, chiusi, finiti), in tutte le forme 
(simmetriche o asimmetriche, semplici o complesse), la som-
ma (S) di tutti gli angoli intorno a tutti i vertici più 720° è 
uguale al numero dei vertici (Xn) di quella forma moltiplicati 
per 360°.

Dialogo con Narciso Silvestrini

Scienza e alchimia. I “colori marginali” di Goethe e i “colori spettrali” di Newton 
sembravano due realtà inconciliabili, due principi completamente opposti. 

Eppure c’è chi ha tentato questa esplorazione nel mondo dell’ultra e dell’infra, 
dove avviene questa “coincidentia oppositorum”

di Lia Luzzatto*

Verde Porpora: già dal titolo del suo intervento 
agli incontri organizzati da IACC e dall’Ordine 
degli architetti di Milano, si può scorgere 
la giustapposizione dialettica tra due principi opposti, 
ognuno dei quali non può sussistere senza l’altro. 

«L’osservazione rimanda al Principio di complementarità 
che a sua volta, secondo Buckminster Fuller, è un corollario 
dell’ancor più generale Principio delle funzioni. Come si può 
riscontrare in tutti i sistemi, rileva ancora Buckminster Fuller 
in Synergetics (1), “una funzione coesiste sempre e solamente 
con un’altra giustapposta funzione: l’interno con l’esterno, il 
concavo con il convesso, l’orario con l’antiorario, la tensio-
ne con la compressione” et cetera. Sempre per il Principio 
di complementarità, “per una esauriente definizione di una 
situazione sono necessarie due descrizioni o set di concetti 
anche se reciprocamente escludentisi”».

La sua ricerca sembra tendere sia verso il fondamento 
scientifico dei colori marginali di Goethe che verso quello 
alchemico ed esoterico dello spettro di Newton. 

«Questa sembra essere una provocazione che mira a in-
crociare le immagini correnti che si hanno dei due autori. 
Qualcuno ha rilevato che sono oltre un milione le parole che 
Newton ha dedicato all’alchimia e allo studio biblico delle 
profezie. 
Dall’altra parte, le bande colorate di Goethe appartengono 
al sistema dei cosiddetti “colori marginali” le cui basi sono 
scientifiche quanto lo sono quelle dei “colori spettrali” di 
Newton. Questa intersezione, come dimostra il fisico Pie-
ter J. Bouma (2), rende possibile la transizione progressiva 
dai colori marginali ai colori spettrali, dall’idea di Goethe a 
quella di Newton».

A proposito del “segreto” delle porpore e del 
“quarto armonico”, ritiene che la geometria possa essere 
un valido strumento d’indagine?

«Quello del “quarto armonico” è un affascinante e singolare 
caso di geometria proiettiva. Applicato allo spettro, lineare, 
dei colori, il quarto armonico ci invita a inoltrarci lungo lo 
spazio non più ottico, che sta oltre il violetto, verso l’infinito; 
contemporaneamente il suo corrispondente punto, situato tra 
i due estremi, il violetto e il rosso, muove in senso opposto 
verso il centro verde. All’altro estremo, se il punto muove dal 



S + 720° = 360° . Xn

Nel caso del triangolo
180° + 720° = 360° . 3

900° = 1080° …?

Come si può notare, occorre aggiungere un secondo trian-
golo (ossia 180°) per ottenere l’uguaglianza:

(900° + 180° = 1080°).

Nel nostro caso, al triangolo dei colori additivi è necessa-
rio aggiungere un secondo triangolo: il triangolo dei colori 
sottrattivi per rendere strutturato il sistema dei colori. Risulta 
così che ogni colore deve avere il proprio doppio il quale 
però, in quanto a lui complementare, ne è anche la negazio-
ne. È questo il senso di alcuni disegni didattici di P. Klee sul 
triangolo dei colori inscritto nella circonferenza. La post-im-
magine sembra essere allora più una necessità strutturale 
che una consecuzione percettiva. Si può qui ripetere l’afori-
sma secondo cui “omnis denotatio est negatio”: un colore è 
quello che è se è nessuno degli altri colori. “L’unità è plurale 
e, come minimo, è due” (dice Buckminster Fuller); ogni colo-
re, come l’uno, è pari e dispari insieme, è pitagoricamente 
“parimpari”».

La geometria è strumento della sua indagine in ogni aspetto 
del colore. Anche nel rapporto tra percipiente e percepito 
lei spesso fa riferimento al nastro di Moebius.

«Il nastro di Moebius è una sorprendente e singolare super-
ficie: presenta una sola faccia e un solo bordo per cui, a 
differenza del cilindro, è una superficie “non orientabile”. 
Non essendo orientabile, non ha un diritto e un rovescio, un 
pari e un dispari, un interno e un esterno, un verso orario e 
un verso antiorario e lo si può percorrere interamente senza 
dover mai attraversare il suo bordo. 
Se ora non sulla ma nella sua superficie si riportano conse-
cutivamente i tre primari additivi e i tre primari sottrattivi, si 
può passare, senza soluzione di continuità, da una sintesi 
all’altra e se il nastro, come dovrebbe, è trasparente si può 
intravedere, attraverso di esso, che ciascun colore sta so-
vrapposto al suo complementare. 
È un buon modello dove i colori della luce e quelli della 
materia si annodano tra loro e insieme concorrono all’unità 
e alla varietà visiva del mondo.
Le sintesi risultano sempre doppie perché le tesi e le antitesi 
stanno sempre dalla stessa parte del nastro. Riporto la con-
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siderazione che il fisico Werner Heisenberg ebbe a espor-
re nel corso di una sua conferenza sulla “vexata quaestio” 
Newton-Goethe: “Forse il modo più esatto per definire la 
differenza fra la dottrina di Goethe e quella di Newton è 
quello di dire che esse trattano di due differenti strati della 
realtà… le due teorie occupano posti differenti nel grande 
edificio della scienza”. Forse Newton e Goethe stanno tutti e 
due nella stessa superficie del nastro di Moebius».

*
Lia Luzzatto: saggista, docente, giornalista. 
Specializzata nella comunicazione cromatica applicata 
alla grafica, alla pubblicità e al web design. 
Membro di network italiani e internazionali. 
Relatrice in conferenze e convegni nazionali e internazionali 
sulle tematiche del colore e della comunicazione, 
ha al suo attivo numerose pubblicazioni specialistiche 
e centinaia di articoli (www.color-and-colors.it).
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